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Ven. Fr. Giovanni Battista detto il Moro

LAICO SOMASCO

Il ven. fratello Giovanni Battista, detto il Moro, nacque l’anno 1508 in una terra poco lungi dalla Mecca città dell’Arabia Felice da parenti maomettani. Fu perciò allevato dai suoi genitori nella religione loro, tanto che ne divenne uno dei più fedeli osservatori. Aveva però egli sortito un’indole assai amorevole e facile alla compassione verso le altrui miserie, indole che mostrossi in lui più sensibile col crescere dell’età.

Nell’anno 1537, nel quale il Santo Fondatore Girolamo Miani se ne volava al cielo a ricevere il premio della sua prodigiosa carità, Iddio si compiacque d’una maniera stupenda di chiamare il Moro dalle tenebre del maomettismo destinandolo ad entrare nella Congregazione Somasca per praticarvi quella carità a cui si sentiva tanto inclinato.

Ecco come si racconta la sua prodigiosa conversione. Gli apparve una notte un vecchio di celeste maestà e splendore, il quale, da parte di Dio, gli impose di abbandonare gli errori della sua religione e di seguire la vera e santa legge di Dio. A tale visione egli si conturbò sulle prime, poscia, credutala un sogno, non vi badò più oltre. Si ripetè questa nella notte successiva, nella quale il misterioso vecchio con parole più calorose gli comandava in nome di Dio di abbracciare la cristiana fede. Grandemente angustiato il Moro a questa seconda apparizione, sempre però attribuendola non ad altro che ad un mero sogno, andava tra sè ruminandone il significato che aver potesse. Ed ecco pochi giorni dopo presentarglisi in sogno per la terza volta il venerando vecchio imponendogli di volger tosto le spalle alla sua patria e di cercare in altre terre la verità della fede. Il Moro, riflettendo non essere quel personaggio altri che un messaggero celeste, senza frapporre altro indugio, si decide di ubbidire. Era allora in età di 29 anni. Sano, robusto, egli poteva resistere alle fatiche di un lungo viaggio sperando nell’aiuto di Dio, il quale così prodigiosamente aveagli ordinato d’intraprenderlo. Dapprima egli volle esporre il suo divisamento ad alcuni suoi compagni più intrinseci, dichiarando loro la sua intenzione di andarsene tra paesi cristiani ed abbracciare la religione. Tocchi costoro dalla grazia divina alle parole ardenti e persuasive del compagno, che grandemente stimavano, decisero essi pure di seguirlo e di abbandonare la falsa loro religione. Pertanto raccolto alla meglio quanto poteva esser loro necessario per il viaggio, all’insaputa dei parenti e degli amici, in numero di nove col Moro alla testa, si misero in viaggio. Disastroso oltre modo fu il lungo cammino, dovendo passare in mezzo a terre disabitate fra balze e dirupi, fra deserti infuocati dai cocenti raggi del sole estivo, prendendo solo breve riposo sopra duri sassi e a cielo scoperto. Nessuna meraviglia quindi se in mezzo a tanti stenti quattro di essi vi lasciassero poco dopo la vita e gli altri sfiniti appena potessero continuare il viaggio. Ma era destinato che il Moro solo dovesse giungere alla meta. Gli altri quattro suoi compagni infatti, essendo mancati i necessari alimenti, l’un dopo l’altro soccombettero sotto i suoi occhi.

Rimasto solo, accorato per la perdita de’ suoi amici, presago di dover egli pure fare la medesima fine, il povero Moro, alzando gli occhi e le mani al cielo, con fervorosa preghiera chiese il divino aiuto, e dopo aver data sepoltura, come meglio poteva, agli ultimi quattro compagni, proseguendo il viaggio giunse estenuato di forze sulle spiagge del Mediterraneo in un luogo sabbioso e disabitato. Volgeva gli occhi da questa e da quella parte per iscoprire se qualche legno transitasse per colà, e finalmente uno ne vide da lungi e con cenni e con grida lo fece accostare al lido. Era un legno della marina turca allora padrona di quasi tutte le spiagge del Mediterraneo. Vi scesero infatti alcuni Turchi e accolsero nella loro nave il povero Moro; ma invece di trattarlo con quell’umanità che esigeva il suo stato compassionevole, quale schiavo lo posero al remo. Per dieci e più mesi durò l’infelice in quello stato sopportando con indicibile pazienza le fiere percosse e mali trattamenti di quella barbara gente senza mai venir menò alla viva fiducia, che egli aveva riposta nel Dio dei Cristiani che lo aveva chiamato.

Avvenne un giorno che incontratasi la nave turca con un’altra dei Veneziani, si venne ad un fiero combattimento che riuscì vittorioso per gli eroi della veneta repubblica, i quali, catturata la nave musulmana, oltre un grosso bottino, fecero prigionieri quanti in essi erano rimasti vivi, fra i quali il Moro. Il quale, sebbene non gli fossero risparmiate nuove e gravi fatiche dai nuovi padroni, le tollerava con maggiore rassegnazione contento di trovarsi in mezzo a gente cristiana, per unirsi alla quale egli aveva sopportato sofferenze assai maggiori.

Non andò molto tempo che una notte, dormendo, sentissi sciogliere le sue catene (era costume di que’ tempi trattare in tal modo i prigionieri di guerra), e destatosi rivide con istupore quel maestoso vegliardo altre volte apparsogli. Gli porse questi la mano e il trasse fuori della nave, come aveva già operato Maria SS.ma con Girolamo traendolo fuori dal carcere; quindi, animatolo a camminare sulle onde, il condusse in tal modo fino al lido opposto, dove era sicuro di non più cadere nelle mani degli infedeli. Ma un nuovo e grave pericolo doveva incontrare il povero Moro.

Consolato per la sua miracolosa liberazione era egli altrettanto afflitto per trovarsi colà abbandonato in terra sconosciuta. Un giorno vide passare un grosso naviglio veneto che viaggiava a lente vele: a questo si affidò sperando in quel Dio che lo aveva tratto già da tanti altri pericoli. Senonchè i Veneziani, vedendolo in così miserabile arnese, e udendo de’ casi suoi, lo credettero una spia turchesca e come tale incatenato lo condussero a Venezia, dove il naviglio stava per salpare. Quivi fu tenuto in carcere per sette anni, sopportando indicibili patimenti, sempre però costante nella ferma risoluzione di rendersi cristiano. A tale suo desiderio univa la preghiera a Dio che lo aveva tratto da tanti pericoli, affinchè si degnasse esaudire gli ardenti suoi voti. Una nobile matrona con le sue damigelle era solita portarsi alla visita delle carceri per soccorrere con elemosine i poveri detenuti. Passando ella vicino alla cella ov’era rinchiuso il povero Moro, udì una voce che a se la chiamava. Prontamente accorsa la pia dama si accostò a quella doppia rete d’inferriata che serviva di spiraglio e di luce alla carcere, dov’era rinchiuso da tanto tempo il Moro. E domandatogli chi fosse egli le spiegò in tronche e sconnesse parole i dolorosi suoi casi e il vivo desiderio di abbracciare la fede cristiana. La pia dama ne ebbe compassione e consolatolo gli promise che avrebbe adoperato ogni mezzo per la di lui liberazione lasciando nello stesso tempo al custode del carcere alquanto denaro, perchè fosse adoperato a sollievo di quel povero infelice.

Frattanto la pia matrona s'impegnò presso il Serenissimo Doge Francesco Donati, acciocchè si rivedesse il processo per cui fu condannato quell'infelice, e risultando dalla revisione essere lui stato condannato per un semplice ed effimero sospetto, fu liberato dal carcere. Pressochè disfatto dai tanti patimenti sofferti, fu egli dalla generosa e caritatevole matrona fatto ricoverare all'Ospedaletto dei SS. Giovanni e Paolo, istituito dal nostro Santo Padre Girolamo e diretto dai nostri PP. della Congregazione. A questi lo raccomandò con tutte quelle premure che richiedeva il bisogno.

Era allora rettore di quell'Ospedale il P. Pellegrino d'Aste, discepolo di S. Girolamo, che visse e morì nella nostra Congregazione da santo religioso. Ne prese egli tutta la cura possibile per ridonargli la salute corporale, non tralasciando nel medesimo tempo d'istruirlo nei doveri e nei misteri della fede cristiana. Quando fu sufficientemente istruito, per assecondare le vive brame e le continue suppliche del catecumeno, con indicibile sua consolazione, gli fu amministrato il S. Battesimo nel giorno di S. Giovanni Battista di cui prese il nome.

Mentre il novello cristiano era trattenuto nell'Ospedale per rimettersi interamente in salute si divulgò per Venezia il prodigioso episodio della sua fuga dall'Arabia, del suo viaggio fino a Venezia, della sua detenzione e liberazione dal carcere e finalmente della sua vocazione alla cristiana fede, cose tutte che gli procurarono l'ammirazione di molti.

Abbiamo detto da principio che fin da giovane era assai inclinato alla carità e alla compassione verso i poverelli; di fatti Giov. Battista Moro nel tempo che ebbe a dimorare all'Ospedaletto, avendo avuto campo di vedere con i propri occhi l'ammirabile annegazione dei nostri Padri nei vari uffici di cristiana carità, sentissi fortemente chiamato ad abbracciare il nostro santo Istituto. Perciò dopo fervorose preghiere a Dio e alla Vergine, a cui mostrava speciale divozione, appena fu ristabilito in salute, con iterate suppliche chiese ai nostri Padri che si degnassero ammetterlo nella loro Compagnia al servizio dei poveri infermi. Le istanze di lui furono avvalorate dalle raccomandazioni autorevoli della suaccennata matrona affettuosissima di lui protettrice, la quale insieme alle sue damigelle spesso andava all'Ospedale a visitarlo e soccorrerlo con abbondanti elemosine. I nostri Padri riflettendo a quanto di prodigioso era avvenuto in lui, all'ottima sua indole e ai segni non dubbi che egli dava di straordinaria vocazione, furono unanimi ad approvare la proposta del P. Rettore Pellegrino d'Aste, accettandolo, con le debite forme, quale ospite nella nostra Congregazione, nella quale egli visse da vero servo di Dio. Era prontissimo a tutte le religiose osservanze, di cieca ed esatta ubbidienza verso i superiori, pieno di particolare venerazione verso i sacerdoti, assiduo nell'ascoltare e nel servire la santa messa, fervoroso nell'orazione e nella frequenza de' SS. Sacramenti, austero nei digiuni, mortificato in tutti i sensi. Era inoltre di una mirabile carità e pazienza verso i poveri ammalati dell'Ospedale che Egli assisteva e serviva amorevolmente in ogni loro bisogno, medicava le loro piaghe, sempre pronto al loro capezzale, avendo per tutti dolci parole d'incoraggiamento e di conforto. Osservava con vigile occhio i vari sintomi delle malattie e le più varie circostanze per darne minuto ragguaglio ai medici, che ne rimanevano ammirati. Il suo sonno di poche ore era di tratto in tratto interrotto poiché al minimo cenno o lamento egli era in piedi pronto a qualsiasi bisogno.

Di questa maniera il Moro continuò per parecchi anni all'ospedaletto di Venezia, e poi dai superiori maggiori fu destinato al nostro Orfanotrofio della Misericordia in Brescia. Non si può ridire quanto e quale sia stato il rincrescimento dei PP. tutti e molto più degl'infermi di quel pio luogo e degli stessi medici ed amministratori per la partenza del fr. Giovanni; con i loro valevoli uffici l'avrebbero anche impedita se egli, amantissimo della santa ubbidienza non fosse prontamente partito per la sua nuova destinazione. Giunto in terra ferma, con il permesso dei suoi superiori, cominciò il lungo viaggio a piedi elemosinando il cibo necessario pel suo mantenimento. In Padova, Vicenza, Verona fu benignamente accolto dai nostri Padri negli Orfanotrofi istituiti dal Santo Fondatore, in ciascuno dei quali si fermò solo quel tanto di tempo che fosse necessario a riposare le stanche membra.

Arrivato a Brescia, da quel rettore del nostro Orfanotrofio della Misericordia, al quale erano note le virtù del Moro, fu destinato alla custodia dei poveri orfani, che in quel pio luogo erano in buon numero. In questo ufficio di carità, tutto proprio del nostro Ordine, il Moro riuscì a guadagnarsi la stima dei Padri e degli amministratori del pio luogo e l'affetto di quei poveri fanciulli. Era egli il primo a levarsi la mattina e l'ultimo a coricarsi la notte sulla paglia nello stesso dormitorio degli orfanelli. Sue occupazioni durante la giornata erano di fare e rifare i letti dei piccini, pettinarli, lavarli, scopare i dormitori, insegnar loro le arti meccaniche, rattoppare e pulire i loro abiti, questuare per la città limosine pel loro sostentamento. Sopra tutto egli attendeva a formarli a sani e religiosi principi, insegnando loro i misteri e le verità della fede, recitando con essi le orazioni, che in apposito manuale erano state dettate dal nostro Santo Fondatore; vegliava attentamente sui loro costumi, riprendendo e castigando i colpevoli, con prudenza e carità, lodando e incoraggiando i buoni.

Dopo alcuni anni di vita esemplare passati nell' Orfanotrofio di Brescia, fu il Moro destinato dai superiori a quello di S. Martino in Bergamo, altro monumento immortale della grande carità di Girolamo. Quivi pure gli fu assegnato l'ufficio di commesso dei poveri orfanelli, dove diede altre luminosissime prove di quell'ardente carità altrove dimostrata e che a lui procurarono tanta benevolenza e stima particolare dai superiori dell'Ordine. E prova ne sia che, sebbene semplice laico, egli fu chiamato nell'aprile del 1569 ad assistere al Capitolo generale tenutosi in S. Martino di Milano, nel quale egli pure diede il suo voto di accettazione della Bolla del Santo Pontefice Pio V, del 6 dicembre 1568, con la quale la nostra Congregazione era annoverata tra gli Ordini religiosi. E quale non fu la sua consolazione quando ai 29 dello stesso mese ed anno non solo fu presente alla professione religiosa del ven. P. Angiolmarco Gambarana con altri cinque compagni, ma egli pure poté emettere i santi voti solenni nelle mani del Gambarana stesso e alla presenza di Mons. Cesare Gambara vescovo di Tortona e delegato apostolico nell'oratorio di S. Martino!

Confermato con i santi voti nello spirito religioso, il ven. Moro, pronto e rassegnato ai voleri de' suoi superiori, dopo essersi trattenuto in S. Martino di Milano fino a tutto aprile del 1570 esercitandovi la sua operosa carità a vantaggio di quegli orfanelli, fu dall'obbedienza mandato all'altro nostro orfanotrofio degl' Innocentini in Siena (1). E che quivi pure non venisse meno la stima che di lui avevano i superiori maggiori dell'Ordine, n'è prova il fatto che essendosi recato nel 1575 a Siena il ven. P. Giovanni Scotto, Generale dell'Ordine, in visita di quell'Orfanotrofio, e quivi, ammalatosi, spedì il fratel Moro a Roma con varie lettere attinenti alla Congregazione e dirette al P. Francesco Spaur consigliere e preposto della nostra casa professa di S. Biagio a Montecitorio, nelle quali lettere gli annunciava che, essendosi ammalato in Siena, supplicavalo facesse le sue veci nell'imminente Definitorio che celebrar dovevasi in Roma. Il Moro si trattenne in Roma per tutto il tempo del Definitorio, occupandosi al servizio di quei Padri nei servizi più bassi e faticosi, e nel frattempo visitando le Basiliche di quella metropoli del mondo cattolico. Ritornò quindi a Siena presso i suoi cari orfanelli, dove, sopraggiuntagli grave malattia, dovette porsi a letto. Non si può descrivere con quale e quanto fervore egli si preparasse all'ultimo passaggio. Confortato più volte de' SS. Sacramenti e dall'apparizione dell'apostolo S. Pietro in forma di venerando vecchio, cui il Moro, fattosi cristiano, avea ravvisato e riconosciuto per il suo liberatore e al quale avea sempre prestato speciale divozione, dolcemente passò da questa vita al cielo acclamato da ognuno col nome di santo.

Tra le immagini scolpitesi in Roma dei nostri venerabili Padri sì vede quella pure del ven. fratello Gio. Battista Moro in atto di fuggire a piedi sul mare scortato da luce celeste, sotto la quale immagine si legge: Ven. P. Joannes Baptita ex Arabia Felici Congregationis Somaschae Laicus. La stessa immagine si conservava pure dipinta in vani nostri collegi, fra i quali in quello dei SS. Nicola e Biagio di Roma e nell'Orfanotrofio di S. Martino in Milano. Il P. D. Luigi Cerchiari conchiude l'elogio di questo ven. fratello con le seguenti parole: Iam Pia obera longius administet dum promovet, clarissimamque solidae Sanctitatis famam apud universos sibi conciliat; terris eripitur ut coelo reddatur; Senis interiit multumque in orbe quaerendi causa veri numinis pervagatus, obtento tandem, quem quaesiverat, Deo, in coelis quiescil (1).
​
(1) L'Orfanotrofio degli Innocentini in Siena fu una delle prime case accettate dai nostri Padri dopo la morte del santo fondatore Girolamo Miani. Essa fu lasciata nel 1619, come risulta dagli Atti del Capitolo generale tenuto in quello stesso anno.
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mente accolto dai nostri Padri negli Orfanotrofi istituiti dal Santo Fondatore, in ciascuno dei quali si fermò solo quel tanto di tempo che fosse necessario a riposare le stanche membra.

Arrivato a Brescia, da quel rettore del nostro Orfanotrofio della Misericordia, al quale erano note le virtù del Moro, fu de​stinato alla custodia dei poveri orfani, che in quel pio luogo erano in buon numero. In questo ufficio di carità, tutto proprio del no​stro Ordine, il Moro riuscì a guadagnarsi la stima dei Padri e degli amministratori del pio luogo e l'affetto di quei poveri fan​ciulli. Era egli il primo a levarsi la mattina e l'ultimo a coricarsi la notte sulla paglia nello stesso dormitorio degli orfanelli. Sue occupazioni durante la giornata erano di fare e rifare i letti dei piccini, pettinarli, lavarli, scopare i dormitori, insegnar loro le arti meccaniche, rattoppare e pulire i loro abiti, questuare per la città limosine pel loro sostentamento. Sopra tutto egli attendeva a for​marli a sani e religiosi principi, insegnando loro i misteri e le ve​rità della fede, recitando con essi le orazioni, che in apposito ma​nuale erano state dettate dal nostro Santo Fondatore ; vegliava at​tentamente sui loro costumi, riprendendo e castigando i colpevoli, con' prudenza e carità, lodando e incoraggiando i buoni.

Dopo alcuni anni di vita esemplare passati nell' Orfanotrofio di Brescia, fu il Moro destinato dai superiori a quello di S. Mar​tino in Bergamo, altro monumento immortale della grande carità di Girolamo. Quivi pure gli fu assegnato l'ufficio di commesso dei poveri orfanelli, dove diede altre luminosissime prove di quell'ar​dente carità altrove dimostrata e che a lui procurarono tanta be​nevolenza e stima particolare dai superiori dell'Ordine. E prova ne sia che, sebbene semplice laico, egli fu chiamato nell'aprile del 1569 ad assistere al Capitolo generale tenutosi in S. Martino di Milano, nel quale egli pure diede il suo voto di accettazione della Bolla del Santo Pontefice Pio V, del 6 dicembre 1568, con la quale la nostra Congregazione era annoverata tra gli Ordini reli​giosi. E quale non fu la sua consolazione quando ai 29 dello stesso mese ed anno non solo fu presente alla professione religiosa del ven. P. Angiolmarco Gambarana con altri cinque compagni, ma egli pure poté emettere i santi voti solenni nelle mani del Gam​barana stesso e alla presenza di Mons. Cesare Gambara vescovo di Tortona e delegato apostolico nell'oratorio di S. Martino !
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pronto e rassegnato ai voleri de' suoi superiori, dopo essersi trat​tenuto in S. Martino di Milano fino a tutto aprile del 1570 eser​citandovi la sua operosa carità a vantaggio di quegli orfanelli, fu dall'obbedienza mandato all'altro nostro orfanotrofio degl' Innocen​tini in Siena ('). E che quivi pure non venisse meno la stima che di lui avevano i superiori maggiori dell'Ordine, n'è prova il fatto che essendosi recato nel 1575 a Siena il ven. P. Giovanni Scotto, Generale dell'Ordine, in visita di quell' Orfanotrofio, e quivi, am​malatosi, spedì il fratel Moro a Roma con varie lettere attinenti alla Congregazione e dirette al P. Francesco Spaur consigliere e preposto della nostra casa professa di S. Biagio a Montecitorio, nelle quali lettere gli annunciava che, essendosi ammalato in Siena, supplicavalo facesse le sue veci nell'imminente Definitorio che ce​lebrar dovevasi in Roma. Il Moro si trattenne in Roma per tutto il tempo del Definitorio, occupandosi al servizio di quei Padri nei servizi più bassi e faticosi, e nel frattempo visitando le Basiliche di quella metropoli del mondo cattolico. Ritornò quindi a Siena presso i suoi cari orfanelli, dove, sopraggiuntagli grave malattia, dovette porsi a letto. Non si può descrivere con quale e quanto fervore egli si preparasse all'ultimo passaggio. Confortato più volte de' SS. Sacramenti e dall'apparizione dell'apostolo S. Pietro in forma di venerando vecchio, cui il Moro, fattosi cristiano, avea rav​visato e riconosciuto per il suo liberatore e al quale avea sempre prestato speciale divozione, dolcemente passò da questa vita al cielo acclamato da ognuno col nome di santo.

Tra le immagini scolpitesi in Roma dei nostri venerabili Pa​dri sì vede quella pure del ven. fratello Gio. Battista Moro in atto di fuggire a piedi sul mare scortato da luce celeste, sotto la quale immagine si legge : Ven. P. ¡cannes Rapfisla ex Arabia Felici Congregationis Somasclaae Laicus. La stessa immagine si conser​vava pure dipinta in vani nostri collegi, fra i quali in quello dei SS. Nicola e Biagio di Roma e nell' Orfanotrofio di S. Martino in Milano. Il P. D. Luigi Cerchiari conchiude l'elogio di questo ven. fratello con le seguenti parole : Iam Pia obera longius admi​
(') L'Orfanotrofio degli Innocentini in Siena fu una delle prime case accettate dai nostri Padri dopo la morte del santo fondatore Girolamo

Miani. Essa fu lasciata nel 1619, come risulta dagli Atti del Capitolo ge​nerale tenuto in quello stesso anno.
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nisler dum promovei, clarissimamque solidae Sanctilatis famam apud universos sibi conciliai; terris eribilur ut coelo reddatur; Senis in​terüt mullumque in orbe quaerendi causa veri numinis bervagatus, obtento tandem, quem quaesiverat, Deo, in coelis quiescil (1).
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